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De Mita supera la prova del primo vertice Cautela sulle riforme istituzionali 
In 187 cartelle di programma dissolte Limiti al voto segreto e ai decreti 
le accuse di genericità degli alleati Torna la legge per regolare lo sciopero 
Lunedì l'incontro per chiudere i patti che il Psi aveva negato a Goria 

Documento-fiume per il compromesso 
E Craxi commenta: 
«E' come un 
romanzo di Balzac» 

FIDEMCO OEREMICCA 
t a ROMA. -Eccoci qui.. Bei-
Uno Craxi ha la (accia un po' 
litata e la «avalla non a posto 
ora che sono le nove e mezzo 
della sera e I cronisti lo bloc
cano mentre tenta di lasciare 
il Transatlantico di Montecito
rio. Quattro ore e meno di 
discussione, e appaiono tutti 
un po' provati: La Malia e Ca
ngila, Altissimo e Forlanl, 
Amalo e Martinazzoli. Alla fi
ne dell'estenuante vertice che 
gli ha aperto la strada verso 
palazzo Chigi, Il più rilassalo è 
proprio lui, De Mita. Dopo 
rincontro di due gioni la con 
Craxi lei disse: 'Passi lenti ma 
decisli. E stavolta? Indiandosi 
nella vettura che già l'attende, 
risponde: 'Stavolta dico solo 
decisi». L'auto, ora, se ne va. 
Veloce, sfreccia proprio di
nanzi palazzo Chigi. 

Quattro ore e mezza prima, 
era cominciata con I fotografi 
« I cineoperatori a riprendere i 
volti del ventuno partecipanti 
al mega-vertice seduti Intorno 
al lunghissimo tavolo ovale. 
De Mita al centro, con a sini
stra Martinazzoli, Mancino, 
Bodralo e Scotti, e a destra 
Forlanl, Sterpa, Battistuzzi, 
Malagodl e Altissimo. Di fron
te al presidente incaricato, un 
Martelli sorridente che ha alla 
tua sinistra Craxi e il resto del
la delegazione psi (De Miche
li! e Amato), mentre Fabbri è 
Il solo socialista alla sua de
stra, dopo il quale siedono La 
Malfa, Cartella e gli altri diri
genti di Pri e PII. Quando si 
Irati! ; di cominciare c'è un 
momento di imbarazzo. Poi 
De Mita attacca. «Il program
ma lo avete gii letto. Credo di 
aver accolto gran parte delle 
vostre indicazioni. Avrete no
tato che alcune questioni le 
ho affrontale in maniera mol
lo analitica mentre per altre il 
taglio è un po' più generale. 
Ma ho creduto di dover dedi
care attenzione maggiore ai 
problemi che hanno scadenze 
più ravvicinate. Ora, se ci so
no ancora obiezioni e riser
ve... slamo qui per discuter
ne». Chi parla, adesso? De Mi
ta guarda gli altri leader seduti 
al tavolo. Nessuno interviene. 
Poi è Craxi a rompere il ghiac
cio. «Beh, io non ho grosse 
obiezioni da fare e quindi non 
è che voglia proprio interveni
re. Perà forse potremmo co
minciare da Montalto. Che ne 
dici, tu, Martelli?». E si comin
cia da Montallo, allora, «mina 
nucleare» sul già accidentato 
percorso di De Mita verso 
l'ambito palazzo Chigi. Mar
telli chiede chiarimenti, vuol 
esser certo che quanto scritto 
nel programma significa dav
vero che Montalto per ora 
non sarà nucleare e che se ne 

De 
Forze nuove 
per Forlani 
segretario 
• • ROMA, «De Mita deve an
darsene dalla segreteria de, a 
tutti 1 costi e al più presto. Al 
suo posto vedo bene Forlani*: 
con queste parole Sandro 
Fontana, di «Forze nuove», in
terviene nel dibattito in casa 
de sui nuovi assetti di vertice-
Fontana fa un lungo elenco di 
critiche al segretario e afferma 
che «il governo al quale De 
Mita sta lavorando non mi pa
re abbia quella base politica 
che lui ha proclamato per an
ni». Virginio Rognoni Invece 
non ritiene che si debba deci
dere subito e propone di «ri-
fissare la data del congresso, 
la più vicina possibile». Nel 
frattempo la De potrebbe es
sere gestita da «una soluzione 
ponte», magari collegiale (i vi
cesegretari e il presidente). 
Sul fronte opposto, quello del 
«correntone» di Gava e Forla
nl, si è decisa una tregua, ma 
soltanto fino al prossimo Con
siglio nazionale, che va con
vocato entro un mese dalla 
soluzione della crisi. Per ora, 
«pieno appoggio all'iniziativa 
di De Mita», 

riparlerà in sede di Pen, La di
scussione, ora, è avviata. I 
ventuno delegati sfogliano pa
gina per pagina il monumenta* 
le programma. 

Poco dopo le otto di sera, 
Giuseppe Sanoiorgi, capo uffi
cio stampa di De Mita e atten
to verbalizzatore di questo e 
di tutti gli altri incontri del lea
der de, esce dalla sala e dice 
ai cronisti ancora in attesa: «È 
quasi finito - spiega -. Resta
no solo due argomenti: politi
ca estera e informazione...». 
Non è finita per nulla, invece, 
perché proprio sull'informa
zione tornerà ad aprirsi il con
tenzioso Dc-Psi. Un conten
zioso, in verità, in parte risolto 
poche ore prima da Scotti e 
Martelli, tornati al lavoro per 
riscrivere parte del capitolo su 
tv, Rai e norme anti-trust dopo 
che il programma era già stato 
fatto pervenire ai segretari dei 
partiti. E che al Psi non stava
no affatto bene le proposte 
messe per iscritto da De Mita. 
E quando il vertice è finito, in
fatti, Martelli mostra ai giorna
listi le tre cartelle dattiloscritte 
che contengono le ennesime 
modifiche al programma di 
De Mita. Ma nonostante ciò, 
la questione non è ancora 
chiusa: «Non è stata risolta, 
ma discussa - dirà La Malfa, 
poi -. La Tv è un punto che 
resta da approfondire». 

Ma per De Mita la strada è 
ormai sgombra, Quando alle 
nove e un quarto della sera I 
segretari del pentapartito si 
presentano ai giornalisti, risul
ta chiaro che (.vertice appena 
concluso può esser conside
rato risolutore. Una nuova riu
nione si terrà lunedi Vi vedre
te per concludere? «Credo di 
si, perché non saprei più cosa 
potremmo fare, adesso», dice 
lo stesso De Mita. La prossima 
settimana sarà dunque varato 
il governo? «Mi auguro che 
nella prossima settimana si 
definisca il programma: che è 
il presupposto per poi passare 
alla struttura del governo», Si 
mantiene prudente, De Mita. 
Altri segretari son più ottimi
sti. «Il governo è fatto al 90 
per cento», dice Cariglia. E La 
Malfa aggiunge: «Non ho visto 
nessun ostacolo tale da non 
consentire la formazione del 
governo». C'è qualcun altro 
che ne ha visti? Anche Craxi, 
stavolta, dice di no, Spiega 
che ostacoli non ce ne sono 
più, che il Psi sta per scioglie
re la sua riserva. E il via libera, 
dunque. Anche se un'ultima 
frecciata al leader rivale Craxi 
non se la lascia scappare. Fini
ta l'interminabile riunione, a 
De Mita dice: «Il tuo program
ma ha lo spessore di un ro
manzo dì Balzac». E quasi nes
suno l'ha interpretato come 
un complimento. 

Via libera a De Mita. Il compromesso tra i «5» è stato 
raggiunto ieri sera dopo quattro ore e mezza di di
scussione collegiale attorno al nuovo programma 
presentato dal presidente incaricato. E un documen
to lungo 187 cartelle (quello precedente era di 77) 
che contiene alcune novità. Tra l'altro viene prevista 
la «regolamentazione legislativa del diritto di sciope
ro» che Craxi a Goria aveva negato. 

SERGIO CRI8CUOU 

• • ROMA. De Mita confessa 
di non avere ancora pensato 
al nuovo nome da dare alla 
vecchia formula, ma il suo go
verno è praticamente nato. 
Dissensi, pregiudiziali, veti in
crociati e riserve sono stati 
gettati alle spalle. Quattro ore 
e mezza attorno a un tavolo, 
tutti chini sulle carte distribui
te dal presidente incaricato, e 
alla fine le delegazioni dei cin
que partiti hanno lasciato 
Montecitorio con un arrive
derci. Il programma è appro
vato al novanta per cento: re
sta da definire un accordo 
sull'assetto radiotelevisivo 
pubblico e privato e va supe
rato qualche contrasto sulla 
politica estera dell'Italia ri
spetto alla questione medio
rientale. Se ne riparlerà in una 
nuova riunione collegiale 
convocata per lunedì prossi
mo, poi si passerà alla scelta 
dei ministri e dei sottosegreta
ri; e Craxi ha già messo le ma
ni avanti chiedendo quella 
che ha definito «una composi
zione equilibrata del gover
no». 

Due giorni fa De Mita aveva 
detto che si stava procedendo 
•a passi lenti ma decisi». «Ora 
procediamo a passi solo deci
si». ha detto ieri sera uscendo 
dal vertice dei cinque. C'è sta

ta, ha aggiunto, una discussio
ne «molto puntuale e costrut
tiva, con un confronto di opi
nioni senza pregiudiziali e po
sizioni rìgide». A chi gli chie
deva se Craxi gli aveva dato 
un «via libera», ha risposto 
scherzosamente (ma non 
troppo): «lo aspetto il via libe
ra della De». E infatti si sa che 
la scelta degli uomini di go
verno è una questione spinosa 
che si intreccia con gli assetti 
interni allo Scudocrociato in 
vista del congresso. 

Per Craxi la riunione di ieri 
è «andata bene». «L'incontro -
ha detto - ha consentito di 
chiarire tutto ciò che restava 
da chiarire, o almeno una 
grandissima parte, Abbiamo 
compiuto un esame molto 
analitico e le "Osservazioni so
cialiste, e non solo quelle so
cialiste, hanno avuto una buo
na accoglienza e una ragione
vole comprensione». 

Il nuovo programma con 
cui De Mita ha ottenuto il se
maforo verde è decisamente 
lungo: 187 cartelle, ben più 
del doppio di quello che il 
presidente incancato si era vi
sto bocciare pochi giorni fa. 
•Ha lo spessore dì un roman
zo di Bafzac», ha commentato 
Craxi, senza precisare se si ri
feriva soltanto ai fogli di carta. 

Il vertice delle delegazioni dei cinque partiti con il presidente del Consiglio incaricato 

Molte scelte stavolta sono sta
te esposte meno generica
mente. Un ampio capitolo ri
guarda il «diritto di sciopero» 
e qui, curiosamente, il Psi 
sembra aver aderito ad una li
nea che ai tempi di Goria era 
stata fieramente respinta Do
po una premessa distensiva in 
cui si parla di «valorizzazione 
e generalizzazione delle espe
rienze di autodisciplina», in
fatti, si fa espresso riferimento 
ad una «regolamentazione le
gislativa», I cui criteri non so
no morbidi: si parla di «corre
lare la mancata retribuzione 
alle conseguenze effettive del
le astensioni dal lavoro» (a un 
ferroviere lo sciopero coste
rebbe di più che a una com
messa della Standa?), e inol
tre di «sanzioni sia per i sog
getti collettivi che per gli ad
detti che violino le norme in 

materia di esercizio del diritto 
di sciopero con l'esclusione 
dalle trattative e dai benefici 
dei diritti sindacali per i primi 
e sanzioni di carattere econo
mico per i secondi». Nessun 
riferimento esplicito viene fat
to a penalizzazioni delle viola
zioni compiute dal datore di 
lavoro. 

Sulle riforme istituzionali è 
stata scelta una linea cauta. «Il 
governo è naturalmente un 
punto essenziale di riferimen
to di un processo di riforma 
istituzionale, anche se tale 
processo non può non coin
volgere in Parlamento tutte le 
forze disponibili». Nel pro-

8ramma si prevede di limitare 
voto segreto in Parlamento 

«alle deliberazioni che con
cernono persone o attengono 
a diritti di libertà costituzio
nalmente garantiti». Un limite 

è previsto anche ai decreti del 
governo. La proposta sociali
sta del referendum propositi
vo anche sulle norme costitu
zionali (che Ieri ha ricevuto un 
plauso del segretario del Msi) 
è stata lasciata in ombra. 

La politica fiscale viene in
dicata in modo piuttosto ge
nerico, anche se sono ripro
posti quasi tutti i temi da anni 
sul tappeto. Per la riduzione 
dell'Irpef non c'è alcun impe
gno preciso e ci si limita a dire 
che «sarà ripreso il discorso 
sulla curva delle aliquote*. 
Soltanto due giorni fa De Mita 
aveva risposto alle accuse di 
genericità affermando che la 
cosa più importante era vara
re il governo, perché i proble
mi sarebbero stati poi risolti 
lungo il cammino. L'idea evi
dentemente è stata accolta 
dagli alleati. 

Occhetto: «Il programma diventa 
uno schermo per dispute di potere» 
• i ROMA. La proclamata 
«centralità programmatica* si 
sta riducendo a uno schermo 
dietro il quale si definiscono i 
rapporti di potere tra i cinque 
partiti. Ma così «non si affron
ta la crisi del sistema politico 
né si realizzano le condizioni 
di una nuova governabilità». 
Questa è la valutazione 
espressa Ieri da Occhetto sugli 
ultimi sviluppi delle trattative 
per la formazione del gover
no. 

Il vicesegretario del Pei, 
concludendo la Conferenza 
nazionale dei trasporti, ha ri
vendicato una coerenza di 
condotta nella crisi. I comuni
sti non hanno pensato che un 
«governo di convergenza pro
grammatica e di garanzia isti
tuzionale» fosse possibile solo 
con una loro partecipazione, 
né hanno puntato ad «allarga
re» il pentapartito. «Quello di 
cui eravamo e restiamo con
vinti - ha detto Occhetto - è 
che sia necessario mutare alle 
radici il modo stesso della co

stituzione dei governi, facen
do davvero del programma, di 
un confronto programmatico 
aperto e non di schieramenti 
preventivi l'autentica base e la 
giustificazione della maggio
ranza e del governo». Non si 
tratta di una questione «pura
mente metodologica». Gli 
stessi fatti degli ultimi giorni 
dimostrano che, se non si im
bocca quella strada, «i grandi 
nodi che la politica è chiama
ta a sciogliere rimangono fuo
ri dall'orizzonte del governo». 
A che cosa, infatti, si assiste? 
Nel recinto «delimitato» pre
ventivamente e quindi «obbli
gato» del pentapartito, si è ri
preso a giocare «Le carte di 
una continua interdizione». 
Lo stesso confronto program
matico, in tale contesto, «si ri
duce a una finzione», a una 
«disputa che ha per oggetto 
qualcosa d'altro», cioè gli 
equilibri dì potere all'interno 
della coalizione. In questa cri
si c'è anzi un fenomeno pecu

liare, una «contraddizione di 
fondo che sembra dover se
gnare sin dall'inìzio la vita del 
governo». Il «primato dei pro
grammi» diventa, infatti, un 
«dato di debolezza della poli
tica e non occasione di un suo 
rinnovamento». «Un governo 
- ha notato il vicesegretario 
del Pei - che vuole presentarsi 
come autorevole, attraverso 
la stessa figura del presidente 
del Consiglio, ma che poi am
mette subito la propria debo
lezza fondandosi su un'allean
za di pentapartito, *che ha una 
base programmatica solo in 
quanto non esistono le condi
zioni per quella che si defini
sce una alleanza politica pie
na» 

Occhetto ha perciò rilevato 
che non c'è quel rovescia
mento di prospettiva, indicato 
dal Pei, che legittima una au
tentica alleanza politica su ba
se programmatica. Non si 
comprende bene «se e secon
do quali finalità la De vuol ge

stire attraverso il suo segreta
rio il declino irreversibile di 
una formula». Comunque, non 
è questo il modo per «rimoti
vare le ragioni di una presenza 
dei cattolici democratici». E, 
per quanto riguarda il Psi, te 
sue «legittime ambizioni» non 
potranno affermarsi con il 
•proseguimento di una linea 
di pura interdizione», senza 
«la definizione e il rafforza
mento di un'area delle forze 
di progresso». 

In questa situazione, il Pei, 
col suo documento program
matico, ha delineato le 
«opzioni politiche di fondo» e 
ha dichiarato la propria «alter
natività» rispetto «agli indirizzi 
di politica economica e socia
le presentati dal presidente in
caricato». Allo stesso tempo, i 
comunisti ritengono impor
tante che «su alcune questioni 
di interesse nazionale, e fon
damentalmente sui temi istitu
zionali, si realizzi un'effettiva 
convergenza democratica». 

«Vogliamo sperare - ha ag
giunto Occhetto - che le parti 
del programma di governo re
lative a tali questioni rendano 
possibile tale convergenza e 
non contraddicano, come 
sembra possa avvenire, lo spi
rito degli incontri che a suo 
tempo si svolsero tra il nostro 
partito, la De, il Psi e il Pri». In 
ogni caso, «restando fermi al 
palo del pentapartito», non ci 
sarà vera governabilità e il 
prezzo sarà pagato dallo Stato 
e dalla società. Uno Stato che, 
senza riforme, mostra «sem
pre più il volto dell'inefficien
za e della corruzione burocra
tica». Una società, sempre più 
separata, che «mostra o il vol
to della rassegnazione o quel
lo della protervia, dove i forti 
si fanno sempre più forti e i 
deboli sempre più deboli». 
Con la strategia di alternativa 
democratica, il Pei vuole ap
punto spezzare questo cìrcolo 
vizioso, che rende più prossi
mo «il rischio di una profonda 
crisi politico-istituzionale». 

La spartizione Dc-Psi del sistema televisivo 

Agnes resta padrone in Rai 
A Berlusconi premio pubblicità 
De Mita salva i poteri di Agnes; in cambio i sociali
sti portano a casa garanzie di ferro e tanta pubblici
tà per il gruppo Berlusconi, una Rai un po' più 
piccola e che, per autofinanziarsi, dovrà far ricorso 
abbondantemente al salasso degli abbonati: per il 
1989 già si prevede un nuovo aumento del canone, 
pari a 450-500 milirdi. È il compromesso abbozza
to ieri, che sarà ridiscusso lunedì 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA. -Per la Rai va mol
to male... se la De intende re
cepire i suggerimenti socialisti 
è libera di farlo... è una sua 
decisione...». Era un Biagio 
Agnes di umor nero quello 
che ieri mattina si è recato a 
piazza del Gesù, per esamina
re con De Mita, Scotti e Bo-
drato le controrichieste socia
liste in materia radiotelevisiva; 
a cominciare dalla umiliante 
pretesa di declassare il diret
tore generale, a vantaggio del 
presidente socialista. Biasio 
Agnes era accorso da De Mita 
già l'altra sera. Si dice che ab
bia parlato senza peli sulla lin
gua: «Alle condizioni poste da 

Craxi io non resto un minuto 
in più a viale Mazzini» Un po' 
di tranquillità, tra le truppe de 
della Rai, tornava nei pome
riggio quando il tam tam di 
viale Mazzini avvertiva: la ri
chiesta socialista di affidare 
poteri consolari al presidente, 
a scapito del direttore genera
le de, è stata restituita al mit
tente, perché irricevibile. 

La riprova? il fatto che nel 
megadocumento presentato 
ieri al vertice, la questione in
formazione occupa tredici 
cartelle, ma non vi è una sola 
parola sulla storia del ribalta
mento di poteri tra presidente 
e direttore. Le cose stanno 

davvero così? Per i socialisti è 
scontato che del problema si 
parli lunedì, che qualcosa De 
Mita debba concedere. Intan
to, ieri sera, in tre fogli era già 
tracciato il canovaccio del 
compromesso sull'accordo 
quadro. 

Deve essere chiaro che né 
De né Psi si fanno portatori di 
proposte tese a ripristinare un 
sistema informativo pluralista, 
un assetto della tv tale da ria
nimare l'esangue industria ita
liana della produzione audio
visiva. II Psi ha presentato un 
pacchetto mirante a ottenere 
per sé il massimo: inRai e sul 
fronte delle tv private, circon
dando l'oligopolio di Berlu
sconi di sicure certezze (il 
drenaggio della pubblicità) e 
di solide difese contro possi
bili, futuri concorrenti (la 
Rat). 

Ieri De Mita si è presentato 
con uno schema esattamente 
rovesciato, per ottenere fini 
opposti ed esattamente spe
culari Accantonati i punti non 
marginali ma di per sé non de
cisivi, scontato che la De ave
va già aderito (dopo 12 anni 
di resistenze) all'idea di non 

intaccare l'impero berlusco-
niano (tre reti, la diretta su 
una) il compromesso è stato 
cercato (e presocene trovato) 
sui tre nodi cruciali. 1) Anti
trust. 11 Psi aveva proposto -
per le presenze incrociate 
nell'editoria e nella tv - drasti
ci sbarramenti, (il 1056) inin
fluenti per Berlusconi, e cape
stro per la Fiat che per entrare 
nella tv avrebbe dovuto cede
re il Corsero, la De ha cercato 
di disinnescare la mina socia
lista proponendo di raddop
piare gli undici di sbarramento 
o. in alternativa, rilanciando 
sulla giocata socialista: chi sta 
nella tv non può operare an
che nei giornali e viceversa. Al 
massimo, si arriverà al 1596: 
basta al Psi per raggiungere il 

Broprio obiettivo. 2) Risorse 
Psi aveva proposto che quel

le destinate alla Rai non supe
rassero il 50% del totale an
nualmente dato dal canone 
più l'insieme degli investimen
ti pubblicitari. Un modo per 
contenere drasticamente i ri
cavi pubblicitari della Rai, a 
vantaggio di Berlusconi. De 
Mita aveva rovesciato il mec
canismo, proponendo il 50% 

Calisto Tanzi Silvio Berlusconi 

come soglia minima. Il com
promesso ragciur > premia il 
Psi: la quota Rai è fissata al 
50%. 3) Governo del sistema. 
Garante unico nominato dal
l'esecutivo, come propone il 
Psi, o comitato di garanti, co
me dice la De? Soluzione, ga
rante unico, procedure di no
mina da decidere lunedì. 

E sul fronte dei poteri in 
Rai? Agnes non dovrebbe su
bire umilianti mutilazioni, né 
sarà Manca il primo superpre-
sidente di viale Mazzini. Per 
ora il Psi si accontenterà di 
qualche vicedirezione genera
le di maggior peso, di più po
tere nella definizione di con

tratti e assunzioni (pur senza 
giungere né all'obbligo di 
doppia firma di Agnes e Man
ca, né al varo di un comitato 
di «tutela* per il direttore). Ma 
fra un anno, quando né Agnes 
né (forse) Manca saranno più 
a viale Mazzini, il problema 
sarà riproposto. La De, per ri
farsi, medita su un «suo» polo 
privato, con tre reti, da co
struire attorno all'Odeon Tv di 
Calisto Tanzi. Spera nelle lun
gaggini procedurali di un dise
gno di legge. Ma il Psi avrebbe 
in serbo Ta parola magica: de
creto. Anche per scansare 
l'imminente sentenza della 
Consulta sull'oligopolio di 
Berlusconi. 

Si sgonfiano 
le minacce pli: 
«Anche noi 
nel governo» 

Nei giorni scorsi sì era sparsa la voce, alimentata dallo 
stesso segretario Renato Altissimo (nella foto), che I libe
rali fossero orientati a non partecipare ai governo. Ma la 
Direzione di Ieri, pur mantenendo qualche riserva di fac* 
ciata, si è espressa per una «partecipazione motivata». Al
fredo Biondi, della minoranza, ha spiegato polemicamen
te che l'assenza dal governo «non può essere motivata dal 
timore di dividere il partito sull'unica poltrona ministeria
le». Ma il vicesegretario Egidio Sterpa ha voluto sottolinea
re che «in questo governo ci deve essere una presenza 
liberale qualificata: non intendiamo fare la ruota di scorta 
ad alcuno». Questione di poltrone, dunque. La decisione 
definitiva dovrebbe comunque essere presa oggi. 

Craxi Junior 
critica De Mita: 
«Hai dimenticato 
I giovani» 

Bobo Craxi interviene 
su\VAvanti! per tirare le 
orecchie a De Mita, che nel
la sua bozza programmati
ca si è dimenticato della 
«non procrastinabile» que
stione giovanile. Ai giovani 
socialisti, spiega Bobo, 

«non fa certo difetto ta voglia di analizzare e di confrontar
si»; e tuttavia il nuovo governo dovrebbe occuparsi di più 
dei giovani, cosi che «al nostro impegno civile e sociale -
conclude il giovane Craxi - sarà donato un senso profon
do sul quale costruire un forte consenso». Craxi iunior ha 
ragione. Peccato che anche il «contro-programma» di Cra
xi senior non dica una parola sulla questione giovanile. 

«Dì fronte all'ennesima ri
prova della brutalità terrori
stica del regime sudafrica
no» Mario Capanna (Dp) ha 
chiesto al ministri degli In
terni e degli Esteri il ritiro 
dell'ambasciatore Italiano 

^^^^^^i^^^mmm j n Sudafrica. Nell'interroga
zione il leader di Dp ricorda che «150 membri dell'African 
national congress sono stati uccisi in sette anni» e che «un 
altro membro dell'Anc, Dulcie September, è stato recente
mente assassinato in Francia». Capanna chiede infine mi
sure dì protezione per i militanti dell'Anc presentì In Italia. 

«Guido Lo Porto deve di
mettersi da vicesegretario 
del Msi», ingiunge Giorgio 
Pisano. Che ha fatto Lo Por
to di tanto grave? Nel corso 
di una «Tribuna politica» ha 
detto che «Il fascismo è su-

^^^^^^^—*—» perato storicamente, quindi 
sul piano politico non serve a niente», Pisano, severo cu
stode dell'ortodossia, spiega Invece che il Msi «costituisce 
e rappresenta la continuità del movimento fascista e del 
pensiero mussollniano». Lo Porto si sarebbe dunque «po
sto automaticamente fuori dal partito», perché «non c'è 
posto, nelle nostre file, per chi non è fascista», E pensare 
che uno storico illustre ci aveva spiegato che «fascismo» e 
«antifascismo» sono categorie superate. 

Crisi «pilotata» alla Provin
cia di Oristano. Il presiden
te socialista Francesco Ca-
bras e gli assessori comuni
sti, sardisti, socialdemocra
tici e repubblicani si sono 
dimessi per «consentire la 

• • — • • • • — definizione di nuovi «Met
ti». Sono intatti in programma alcuni avvicendamenti'In 
giunta, a cominciare dalla presidenza: Cabras dovrebbe 
essere sostituito dalia sardista Maria Teresa Sechi. 

«L'Italia ritiri 
l'ambasciatore 
in Sudafrica», 
chiede Capanna 

«Slamo stati 
e restiamo 
fascisti», 
dice Pisano (Msi) 

Avvicendamenti 
in vista 
alla Provincia 
di Oristano 

E a quella 
di Cosenza 
si dimettono 
assessori psi 

ni. Il Psi ha definito la 
concreto al chiarimento 
porti tra i partiti*. 

«Il Popolo» 
sulla «difesa» 
sovietica 
dell'enciclica 

Le dimissioni dei tre asses
sori e del vicepresidente 
socialista hanno provocato 
ieri la crisi della giunta pro
vinciale di Cosenza, ferma
ta, oltre che dal socialisti, 
dai comunisti, dai socialde
mocratici e dai repubbica-

decisione presa «un contributo 
e all'approfondimento dei rap-

L'organo della De pubblica 
oggi un editoriale di Rugge
ro Orfei sull'Intervento del
la Lìleraluma/a Gazeta a 
favore dell'enciclica papale 
e in polemica con il New 
York Times, E' un fatto Ine 

^ ^ ^ ^ • ^ • " • • " ^ ^ • " portante, scrive Orfei, «per
ché se negli Stati Uniti emerge una suscettibilità nuova, In 
Urss emerge un'attenzione prima sconosciuta». Per Orfei 
ciò dimostra che a Est come a Ovest si riconosce aita 
Chiesa una «posizione leader di terza forza, mettendo in 
luce una minore certezza sulle sorti dei sistemi politico-
sociali chiamati in causa». 

FABRIZIO RONDOUNO 

Sicilia 
Decaduti 
due deputati 
del Pri 
• • PALERMO. Due deputati 
repubblicani dell'Assemblea 
regionale siciliana sono stati 
dichiarati «ineleggibili», e dun
que decaduti, dal Tribunale di 
Palermo. Si tratta di Antonino 
Parrino e Gioacchino Piata-
nia. Platania, ex capogruppo, 
aveva dato vita con Salvatore 
Natoli ad un gruppo repubbli
cano indipendente ed era sta
to arrestato nel dicembre 
scorso perchè coinvolto nello 
scandalo della Usi 35 di Cata
nia. Attualmente è in liberti 
provvisoria. Parrino, sunne!-
liano di ferro, è invece l'attua
le capogruppo. 
L'.ineleggibiliti» è dovuta al 
fatto che Parrino è anche am
ministratore dell'Ente acque
dotti, mentre Platania lo è del
la già ricordata Usi di Catania. 
1 due deputali saranno sosti
tuiti da Francesco Magro, re
sponsabile organizzativo del 
Pri di Palermo, e da Alfio Pul-
virenti. Entrambi appartengo
no alla corrente di Cunnella. Il 
gruppo del ministro si trova 
cosi rafforzato nell'Assem
blea siciliana. 

Palermo 

Orlando 
chiede nuovi 
equilibri 
§ • PALERMO. Si è aperto Ieri 
il congresso provinciale del 
Psi palermitano. Il sindaco di 
Palermo, Leoluca Orlando, 
nel suo saluto al congresso In 
affermato che «occorre ricer
care equilibri pia avanzati con 
il contributo della sinistra. 
Non si tratta di trovare nuove 
formule ma utili convergenze 
sui programmi che potranno 
far superare Innaturali esclu
sioni». Anche Sergio Mattare!-
la, commissario delia De pa
lermitana, ha mostrato Inte
resse per «tutte quelle iniziati
ve volte a far progredire il qua
dro politico della città». Nei 
giorni scorsi il Pei aveva chie
sto l'allargamento della gluma 
palermitana ai comunisti e al 
socialisti. Il segretario provin
ciale del Psi Nino Buttitta ha 
rivolto un appello «alle Ione 
di progresso» perchè «si fac
ciano carico con noi di un 
progetto di forte impegno ri
formista sul piano program
matico fondato sulla pari di
gnità fra laici e cattolici. E un 
appello responsabile che ri
chiama ciascuno al proprio 
ruolo». 

•IN l'Unità 
Sabato 
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